
Newsletter del Fondo Sociale Europeo 2000-2006

http:www.welfare.gov.it/Europalavoro - "Prodotti editoriali"

Attraverso il Fondo sociale europeo (Fse),
l’Italia sta dedicando rilevanti risorse fi-
nanziarie alle politiche di sviluppo del ca-
pitale umano (formazione, lavoro, istru-
zione ed inclusione sociale), sta contri-
buendo a realizzare gli obiettivi indicati
dalla Strategia europea per l’occupazione
(Seo) e si sta dotando, a livello centrale e
regionale, di sistemi di monitoraggio e
valutazione sempre più in grado di fornire
ai policy makers del Fse conoscenze
adeguate sui principali effetti prodotti dal-
le politiche cofinanziate. 
A tre anni dall’avvio della nuova program-
mazione comunitaria dei fondi strutturali,
il Rapporto di valutazione intermedia del
Quadro comunitario di sostegno (Qcs)
2000-2006 Obiettivo 3 intende fornire
spunti di riflessione per tutti quei soggetti
coinvolti, a vario titolo e con responsabi-
lità diverse, nella riprogrammazione di
metà percorso o comunque interessati al
miglioramento della qualità della pro-
grammazione  del Fse. Il rapporto è ca-
ratterizzato da un’articolazione comples-
sa dei contenuti e da una grande ric-
chezza di informazioni. Di seguito ripor-
tiamo i dati principali che emergono.

Risorse finanziarie

A fronte di una disponibilità di Fse superio-
re ad 8,7 miliardi di euro per il periodo
2000-2006, al 31.12.2002 le Regioni del-

l’Obiettivo 3 hanno impegnato il 39,5% dei
finanziamenti complessivamente previsti e
ne hanno speso il 17%. Emerge dunque
una buona capacità complessiva delle am-
ministrazioni nel centrare gli obiettivi finan-
ziari di metà periodo. Ancor più confortan-
te è il dato relativo al primo semestre 2003
(al 30 giugno la capacità di impegno è del
58% e quella di spesa è pari al 26%) che
conferma un progressivo recupero del da-
to di spesa nel momento in cui sono già
stati avviati i processi di governo , gestione
e controllo degli interventi.

Contributo del Fse alla Seo 

La programmazione italiana del Fse
2000-2006 (Obiettivi 3 ed 1) ha suppor-
tato fortemente la Seo dal punto di vista
finanziario con oltre l’88% delle proprie ri-
sorse. Tale supporto, come del resto nel-
la maggioranza dei Paesi membri dell’U-
nione europea, risulta fortemente collega-
to al pilastro Occupabilità che ben ri-
specchia le caratteristiche del contesto
socio-economico esistente in Italia al mo-
mento della programmazione. In partico-
lare, il Fse ha rappresentato una leva
strategica importante soprattutto per lo
sviluppo delle pari opportunità (su cui il
Fse incide per il 52% delle risorse com-
plessive dedicate a queste politiche) e dei
provvedimenti  nazionali di riforma dei
servizi pubblici per l’impiego (57%). Inol-
tre il Fse sta rivestendo un ruolo significa-
tivo anche nel sostenere altre innovazioni
in Italia, soprattutto in riferimento alla
strategia di lifelong learning (che assorbe
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❍ organizzato in modo tale da assicura-
re un processo costante di scambio
di informazioni e di feed-back tra tutti
gli attori coinvolti (Commissione euro-
pea, Autorità di gestione del Fse, parti
sociali, Strutture nazionali di valutazio-
ne e valutatori indipendenti dei PO).

Anche se il grado di sviluppo di tali siste-
mi è diverso presso le singole ammini-
strazioni e presenta le maggiori criticità in
alcune aree del Mezzogiorno, non c’è
dubbio che il Fse in Italia, anche grazie al
coordinamento tecnico scientifico e me-
todologico operato dall’ISFOL, possa es-
sere il volano per la sperimentazione di
modelli, metodi, strumenti e prassi di va-
lutazione trasferibili anche ad analoghe
politiche di sviluppo delle risorse umane
finanziate a livello nazionale e regionale.
Sotto questo profilo, la valutazione inter-
media dell’Obiettivo 3 realizzata que-
st’anno, evidenzia come già nel 2000-
2002 il Fse abbia sostenuto sia livello na-
zionale che locale:

❍ l’implementazione di sistemi di moni-
toraggio in grado di fornire informazio-
ni di tipo fisico, finanziario e procedu-
rale sulle realizzazioni degli interventi

❍ la condivisione, tra tutte le amministra-
zioni coinvolte, di un sistema di classifi-
cazione degli interventi in grado di rico-
struire lo stato di attuazione delle politi-
che più rilevanti supportate dal Fse

❍ la progettazione di un tool kit della valu-
tazione sempre più ampio e sofisticato
che consente – tra l’altro -  non solo di
misurare gli effetti di una politica in termi-
ni di “cosa” e “quanto” è stato fatto, ma
anche di spiegare “come” e “perché” si
verifichino  – durante la sua implementa-
zione -  certe realizzazioni anche di tipo
diverso rispetto a quelle programmate

❍ la diffusione di strumenti sempre più
raffinati per valutare l’efficacia assoluta
e relativa degli interventi cofinanziati in
termini, ad esempio, di esiti occupazio-
nali ottenuti dalle azioni rivolte alle per-
sone e di aumento delle probabilità di
trovare lavoro attribuibile al Fse.



il 42% delle spese cofinanziata a livello
nazionale) ed all’introduzione dell’obbligo
formativo (nel Centro-nord, il 9% dei be-
neficiari del Fse del triennio 2000-2 è sta-
to coinvolto in un intervento formativo per
l’assolvimento dell’obbligo). 

Stato di attuazione del Qcs

Al 31.12.2002, circa  1,4 milioni di persone
sono state coinvolte dagli oltre 70 mila inter-
venti di Fse avviati dalle amministrazioni tito-
lari dei Programmi Operativi (PO). Le sud-
dette amministrazioni, in base ad un ap-
proccio innovativo fortemente orientato alle
politiche,  hanno dato priorità:
❍ allo sviluppo della formazione conti-

nua, della flessibilità del mercato del
lavoro e della competitività delle im-
prese (in cui si concentra circa il
23,5% dei destinatari raggiunti dal
Qcs  nel 2000-2002) 

❍ allo sviluppo della formazione superio-
re (16,7% dei destinatari totali), nel-
l’ambito più generale di una forte pro-
mozione del sistema di lifelong learing 

❍ a sostenere l’occupabilità degli indivi-
dui soprattutto attraverso un approc-
cio preventivo (il 16% dei destinatari
complessivi), non trascurando tuttavia
gli specifici problemi di chi incontra le
maggiori difficoltà ad inserirsi e/o ri-
collocarsi sul mercato del lavoro

❍ all’inclusione sociale delle fasce più
deboli della popolazione (disabili, im-
migrati, detenuti ed ex detenuti, tossi-
codipendenti ed ex tossicodipendenti,
adulti in condizioni di povertà). 

Strategie di intervento

Il primo triennio di attuazione del Qcs evi-
denzia il ricorso ad un mix di azioni diversi-
ficato e finalizzato, in prevalenza, a soddi-
sfare direttamente i bisogni di specifici tar-
get-group (persone in cerca di occupazio-
ne e lavoratori delle imprese): le azioni ri-

volte alle persone raccolgono il 90% degli
interventi complessivi ed il 94% dei desti-
natari da questi previsti (7 Regioni) 
Inoltre, emerge la capacità delle Autorità
di gestione dei PO (Adg) di coniugare tra-
dizione ed innovazione attraverso la co-
struzione di un’offerta formativa sempre
più differenziata rispetto alle finalità per-
seguite ed alle caratteristiche dei suoi de-
stinatari (formazione per occupati, forma-
zione post obbligo formativo e post di-
ploma,  alta formazione,  formazione per-
manente,  formazione finalizzata all’inseri-
mento lavorativo, ecc.) che ha coinvolto
la metà dei destinatari complessivi rag-
giunti dagli interventi del Fse. 
Al restante 50% dei partecipanti, diversa-
mente dal passato, le Adg hanno offerto
altre tipologie di intervento innovative,
quali  gli incentivi individualizzati per la
formazione e l’occupazione (tra cui spic-
ca il ruolo dei voucher formativi) le attività
di orientamento, consulenza ed informa-
zione rivolte ad una platea di utenti ten-
denzialmente molto ampia,  varie tipolo-
gie di work-experience (ad esempio, tiro-
cini e borse di lavoro) e percorsi integrati
finalizzati all’inserimento lavorativo o alla
creazione di impresa.
L’efficacia di questi interventi è stata poi
ulteriormente sostenuta dalle varie ammi-
nistrazioni attraverso la realizzazione di: 
❍ molteplici azioni di sistema su temati-

che di particolare rilievo a livello nazio-
nale (ad esempio, la riforma dei servizi
dell’impiego e la qualità dei sistemi
formativi) volte a migliorare le compe-
tenze professionali e gli strumenti a
disposizione dei soggetti preposti ai
sistemi di istruzione, formazione pro-
fessionale, lavoro e governo delle poli-
tiche cofinanziate;

❍ specifiche misure di accompagna-
mento finalizzate a rimuovere i vincoli
di varia natura in grado di ostacolare
la partecipazione di alcuni target-
group - soprattutto delle donne e del-
le fasce deboli-  alle opportunità offer-
te dal Fse. 

❍ per un 7% all’analogo obiettivo indi-
cato, entro il 2010, in relazione al 25%
dei disoccupati di lunga durata.  

Anche le analisi di placement (4 Regioni)
evidenziano dei risultati positivi: ad un an-
no dalla conclusione degli interventi la
quota dei partecipanti complessivi che ri-
sulta inserita nel mercato del lavoro varia
da circa il 60% nel caso delle fasce deboli
(con una riuscita occupazionale superiore
degli interventi rivolti agli immigrati), al 75%
in quello delle donne. Va inoltre considera-
to che a molti partecipanti sono state of-
ferte anche ulteriori opportunità formative.
I primi approfondimenti sugli impatti (due
Regioni) mostrano poi che il valore ag-
giunto del Fse consiste nell’aumentare le
probabilità di trovare lavoro dei destinata-
ri degli interventi formativi, soprattutto
delle donne, rispetto a coloro che non vi
hanno partecipato.

Sistema di valutazione

Il Fse sta contribuendo a recuperare una
carenza diffusa nel nostro Paese nel dispor-
re di sistemi informativi in grado di verificare
gli effetti prodotti dalle politiche cofinanziate
a livello nazionale e locale. Le strategie atti-
vate in tale ambito dalle varie amministra-
zioni titolari dei Programmi Operativi, anche
in risposta alle sollecitazioni provenienti dai
regolamenti comunitari e coerentemente
con i processi di devolution avviati in Italia,
disegnano infatti un sistema di monitorag-
gio e valutazione che è complessivamente: 
❍ finalizzato a fornire ai policy- makers

delle informazioni sistematiche e ricor-
renti sullo stato di attuazione delle politi-
che cofinanziate, sui principali risultati
da queste conseguite e su alcuni im-
patti prodotti nei contesti socioecono-
mici di riferimento

❍ articolato ad un duplice livello - nazio-
nale e di singolo PO – e raccordato
da specif iche azioni di supporto
scientifico e metodologico

Target group raggiunti 

Coerentemente con quanto ipotizzato in
fase di programmazione, le prime analisi
sui target group  raggiunti nel 2000-2 (5
Regioni) confermano: 
❍ l’attuazione del principio delle pari

opportunità: emerge un sostanziale
equilibrio tra gli uomini e le donne
che hanno partecipato agli interventi
avviati (queste ultime rappresentano
il 49,2% del totale dei destinatari).
Risulta invece minore la partecipazio-
ne femminile alle politiche di inclusio-
ne sociale ed alla formazione conti-
nua.

❍ la realizzazione degli obiettivi di equità
sociale: gli interventi di Fse stanno of-
frendo un’opportunità ad un’utenza
diversificata per i vari policy-field,  che
va dai giovani di età inferiore ai 19 an-
ni agli adulti fino ai 44 anni di età
(l’88% dei destinatari complessivi),
con titoli di studio medio-bassi (circa
la metà dei destinatari ha al massimo
la licenza media) ed è composta – in
modo sostanzialmente equilibrato –
da studenti, persone in cerca di occu-
pazione ed occupati.  Meno sviluppa-
ta risulta invece la partecipazione al
Fse delle fasce di popolazione relati-
vamente più anziane (over 44).

Risultati e primi impatti

L’analisi dei tassi di copertura dei target po-
tenziali di riferimento, inoltre, mostra che gli
interventi di Fse hanno raggiunto il 18%
della popolazione in cerca di occupazione
ed il 21% dei giovani potenzialmente a ri-
schio di abbandono/dispersione scolastica.
Inoltre si può considerare di grande rilievo il
fatto che il Fse stia già contribuendo:
❍ per un 16% al raggiungimento dell’o-

biettivo della Seo di offrire, entro il
2003, al 100% della popolazione di ri-
ferimento dell’approccio preventivo
una misura di politica attiva;


